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Premessa  

 

 I conflitti armati, internazionali e non, rappresentano una parte integrante della storia di ogni 

popolo, costituendo essi il più delle volte la base storica e sofferta della nascita e/o dellôevoluzione 

di ogni Stato. 

 I risvolti politici, economici e sociali che scaturiscono da tali conflitti non sempre impattano 

in termini negativi sulla collettività che caratterizza il popolo di un dato Stato, atteso che non tutte le 

guerre sono motivate dal desiderio di espansione territoriale in chiave coloniale, potendosi 

rintracciare nella storia dellôumanità molteplici tipologie di conflitti armati aventi matrice diversa. 

Si pensi ad esempio alle guerre di liberazione nazionale tese a reagire contro la dominazione 

coloniale (occupazione straniera o regimi razzisti) ovvero alle cosiddette ΓsecessioniΔo  ai Γ

golpeΔ esplosi allôinterno di uno stesso Stato. 

 Caratteristica comune dei conflitti armati, purtroppo, è invece la sofferenza procurata alla 

popolazione civile coinvolta, suo malgrado e, talvolta, inevitabilmente, nellΐazione militare, 

nonché i danni al patrimonio ambientale, culturale, artistico e architettonico della collettività. 

 Il tema dello scontro armato tra Stati è, inoltre, di estrema attualità, soprattutto in alcune aree 

strategiche del pianeta, e le ricadute devastanti che ne conseguono a cascata anche su popoli non 

direttamente coinvolti nei conflitti insegnano che tale tema merita la massima attenzione da parte 

degli Organismi deputati alla tutela dei diritti umani e dei beni culturali e ambientali a rischio. 

 Ciò premesso, il presente Compendio, frutto di preziosi contributi provenienti da esperienze 

diverse, offre una chiara sintesi delle principali nozioni in materia di diritto internazionale 

umanitario (D.I.U.), delineandone i confini e le peculiarità, nonché la portata normativa delle regole 

e dei principi confluiti sin dal 1864 in Convenzioni internazionali, in particolare nelle Convenzioni 

di Ginevra e i relativi Protocolli Aggiuntivi, poste a presidio dellΐintegrità psicofisica dei feriti e 

dei malati, dei naufraghi, dei prigionieri di guerra e dei civili in genere coinvolti negli scontri. 

 Il diritto internazionale umanitario costituisce un sistema complesso di norme contenute 

oggi in numerosi trattati internazionali fondate su principi generali, ma di essenziale rilevanza: quali 

il principio di umanità, il principio di distinzione e i suoi corollari: il principio di proporzionalità e 

di precauzione e il principio di limitazione dei mezzi e metodi di combattimento, che devono 

governare le decisioni  nellΐambito delle operazioni militari in relazione ad un criterio basato sulle 

necessità di distinzione, appunto, tra la persone e la popolazione civile, da una parte e il militare, 

dallΐ altra e tra lΐobiettivo militare e il bene civile; ad un ulteriore criterio di valutazione  



 

costi/benefici: e, ancora, il criterio che impone di limitare le sofferenze inutili e superflue. 

  

 Il Compendio, inoltre, nellôapprofondire il concetto di diritto internazionale umanitario, 

ripercorre con altrettanta chiarezza la storia della Croce Rossa, partendo dalla Battaglia di Solferino 

tra lôesercito franco-piemontese e quello austriaco e riportando la tragica testimonianza di un uomo 

dôaffari ginevrino (Henry Dunant), involontario spettatore di una vera carneficina di innocenti. Di 

rilievo in tale contesto sono i sette principi della Croce Rossa: Umanità, Imparzialità, Neutralità, 

Indipendenza, Volontariato, Unità e Universalità. 

 Il testo, nel suo articolato ricco di citazioni e dettagli utili allôoperatore destinato alle attività 

di Croce Rossa, rappresenta quindi un valido strumento di riflessione sullôimportanza sociale sotto il 

profilo umanitario dellôattività svolta da tale ΓMovimento Internazionale MondialeΔ affiancato 

oggi da Mezzaluna Rossa, che attualmente può contare su oltre cento milioni di volontari di ogni 

sesso, razza e condizione sociale, unito da un unico obiettivo: la salvaguardia dellôUmanità. 

 Esso non costituisce semplicemente un ΓopuscoloΔ indirizzato alle reclute della Croce 

Rossa, bensì una ΓguidaΔ esplicativa non solo dei compiti svolti da questôultima, ma anche del 

valore sociale, rectius umanitario che caratterizza tale attività. 

 In conclusione, non può non scaturire dalla sua lettura una spinta, anche emotiva, 

allôapprofondimento e cura della funzione assistenziale e umanitaria di un Organismo che ancora 

oggi, forse, non è adeguatamente valorizzato con sufficienti risorse da parte delle competenti 

Istituzioni. 

 Buona Lettura !!! 
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     Capitolo I - Storia della Croce Rossa e i Sette Principi 

 
 Perché nasce la Croce Rossa? 

 Eô il giugno del 1859 quando un uomo dȭ affari ginevrino Henry Dunant, in Lombardia per 

questioni dôaffari, diventa lôinvolontario spettatore di uno degli episodi più tragici nella storia 

dellôindipendenza italiana: la Battaglia di Solferino che vedeva contrapposto lôesercito franco-

piemontese a quello austriaco. 

Fu una vera carneficina. 

 Dunant di fronte alla visione di così tanti morti e feriti che venivano lasciati sul campo, 

abbandonati a loro stessi, cerca di trovare medici, chirurghi e infermieri che possano aiutare questi 

uomini, ma purtroppo il numero dei feriti è troppo elevato per così poche persone e allora: 

ΓΝbisognava pensare alle loro piaghe, alle loro ferite, e lavare dei corpi sanguinanti, coperti di 

fango, vermi, e bisognava fare tutto ciò in mezzo a esalazioni fetide e nauseabonde, attraverso 

lamenti e urla di doloreΝsi rendono necessari infermieri volontari, diligenti, preparati, iniziati a 

questo compito, che, ufficialmente riconosciuti dai comandanti delle forze armate, siano agevolati 

ed appoggiatiΔ. 

 Consapevole, quindi, che lôunica cosa da fare è quello di ricorrere allΐunico contributo 

fattivo possibile, ossia far ricorso alla buona volontà degli abitanti del paese, migliaia di feriti 

vengono trasportati a Castiglione delle Stiviere dove ricevono le cure delle donne del posto e dove 

chiese, scuole e case private vengono messe a loro disposizione come ospedali temporanei. Procura 

acqua, brodo, biancheria e bende, ritorna sui campi di battaglia per raccogliere altri feriti. 

Nonostante tutto è ben consapevole dellôinsufficienza dei soccorsi in rapporto alle necessità. 

 Le impressioni di Dunant, le sue esperienze e le sue proposte vengono raccolte nel libro Γ

Souvenir de SolfèrinoΔ(Un ricordo di Solferino). Da quel momento egli persegue lôdea di costruire 

associazioni di volontari e comitati organizzati in tempo di pace per offrire soccorso ai feriti in caso 

di conflitti. 

 Propone che i feriti ed il personale sanitario vengano ritenuti neutrali dalle Parti belligeranti, 

protetti da un segno distintivo comune. Dallôiniziativa di Dunant e di altri quattro cittadini svizzeri ï 

il giurista Gustave Moynier, il generale Henry Dufour, e i due medici Louis Appia e Theodore 

Maunoir fonda ΓIl Comitato dei CinqueΔ.  

 Nel 1863 nasce il ΓComitato Internazionale per il Soccorso ai Feriti di GuerraΔche nello 

stesso anno diventerà il Comitato Internazionale della Croce Rossa. 

 Dunant, in questa sua battaglia, aveva raccolto anche i suggerimenti di Florence Nightingale 

(antesignana britannica della Croce Rossa) che si era distinta nel soccorrere i feriti della guerra di 

Crimea, (1854). Utili furono anche le intuizioni e le dichiarazioni del chirurgo di Capua Ferdinando 

Palasciano, giovane ufficiale dellôesercito borbonico, che avvertì il dovere morale di prestare le sue 

cure a tutti i feriti, Γperché a qualsiasi esercito appartengono, sono per me sacri e non possono 

essere considerati nemiciΔ. 



 

Capitolo II 

 

I Sette Principi 

Fondamentali 

di C.R. & M.R. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Capitolo II - I Sette Principi Fondamentali di C.R. & M.R. 

 
 Il Movimento Internazionale della Croce Rossa opera nel campo dellôaiuto sulla base di sette 

principi fondamentali che furono adottati dalla XX Conferenza Internazionale della Croce Rossa 

svoltasi a Vienna del 1965. 

 Questi principi, danno forma alla nostra identità e alla nostra storia, guidano la nostra azione 

e ci forniscono una dimensione etica che già H. Dunant, evidenziò in alcuni passaggi delle Γ

MemorieΔ e ΓUn Ricordo da SolferinoΔ. 

 

UMANITAô 

ΓLe vittime della fame, del fuoco, delle inondazioni, dei naufragi, dei terremoti, dei freddi 

eccessivi, degli incidenti ferroviari, del colera e di altre epidemie, sono certamente degne 

dôinteressamento non meno dei feriti di guerra. Lôimportante è, come per i martiri del campo di 

battaglia, di arrivare prontamente in soccorso di coloro che soffrono, chiunque essi siano.Δ  

(dalle ΓMemorieΔdi H. Dunant) 

 

Il Movimento Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, nato dallΐintento di 

assistere, senza discriminazione, i feriti sul campo di battaglia, si adopera, sia a livello 

internazionale che nazionale, per prevenire ed alleviare ovunque la sofferenza umana. Il suo scopo è 

quello di proteggere la vita e la salute e garantire il rispetto dellΐessere umano. Esso promuove la 

comprensione reciproca, lΐamicizia, la cooperazione e la pace duratura tra i popoli. 

 

IMPARZIALITAô 

ΓMa le donne di Castiglione, vedendo che io non faccio alcune distinzione di nazionalità, seguono 

il mio esempio, dimostrando a tutti la stessa benevolenza verso tutti questi uomini di origini così 

diverse e per loro tutti ugualmente stranieri. ΓTutti FratelliΔ, ripetevano con commozione.Δ 

(da ΓUn ricordo di SolferinoΔdi H. Dunant) 

 

Il Movimento non fa alcuna distinzione di nazionalità, razza, credo religioso, classe o opinione 

politica. Si dedica esclusivamente ad alleviare le sofferenze degli individui, guidato soltanto dai 

loro bisogni e dando la precedenza ai casi più urgenti. 

 

NEUTRALITAô 

ΓChe la neutralizzazione sia proclamata, in tempo di guerra, dalle Nazioni belligeranti per le 

ambulanze e gli ospedali, e che siano ugualmente ammesse, in maniera completa, per il personale 

sanitario ufficiale, per gli infermieri volontari, per gli abitanti del paese che soccorrano i feriti, e 

per i soldati essi stessi.Δ  

   (dalle risoluzioni della I Conferenza Internazionale, Ginevra Ottobre 1863) 
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Per poter continuare a godere della fiducia di tutti, il movimento non si schiera con nessuna delle 

parti in conflitto, né prende parte alle controversie di carattere politico, razziale, religioso o 

ideologico. 

 

INDIPENDENZA 

ΓQuale principe, quale sovrano rifiuterebbe il suo appoggio a queste Società e non sarebbe felice 

di dare ai soldati del suo esercito la sua piena assicurazione che saranno immediatamente e 

convenientemente curati se dovessero essere feriti? Quale Stato non vorrebbe accordare la sua 

protezione a coloro che cercassero in questo modo di conversare la vita di cittadini utili al loro 

paese, perché il militare che è colpito da una pallottola, o servendo la sua Patria non merita tutta 

la sollecitudine della stessa Patria?.Δ 

(da ΓUn ricordo di SolferinoΔdi H. Dunant) 

 

Il Movimento è indipendente. Le Società Nazionali, in quanto ausiliare nelle attività umanitarie del 

loro governo e sottoposte alle leggi dei loro rispettivi paesi, devono tuttavia mantenere unΐ

autonomia che permetta loro di operare in ogni momento in conformità ai principi del Movimento. 

 

VOLONTARIATO 

ΓPer un impegno di tale natura, non ci vogliono dei mercenariΝcôè bisogno dunque di infermieri 

e infermiere volontari diligenti, preparati e iniziati a questo lavoro e che, riconosciuti dai capi 

degli eserciti in campagna , siano facilitati e sostenuti nella loro missione (Ν) In questo secolo, 

accusato di egoismo e freddezza, quale fascino avrebbe per i cuori nobili e compassionevoli per i 

caratteri cavallereschi, correre gli stessi rischi dellôuomo dôarmi, ma con una missione del tutto 

volontaria, di pace, di consolazione e di abnegazione.Δ 

(da ΓUn ricordo di SolferinoΔ di H. Dunant) 

 

Il Movimento Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa è un movimento 

volontario di soccorso che non è mosso dal desiderio di profitto. 

 

UNITAô 

ΓΝbisogna fare un appello e una supplica da indirizzare agli uomini di tutti i Paesi e di ogni 

rango, ai potenti di questo mondo come ai più modesti artigiani, poiché tutti possono in un modo o 

in un altro, ciascuno nel proprio ambito e secondo le proprie forze, concorrere in qualche misura a 

questa opera di beneΔ.    (da ΓUn ricordo di SolferinoΔ di H. Dunant) 
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In ogni Paese non vi può essere che una sola Società della Croce Rossa o della Mezzaluna Rossa. 

Essa deve essere aperta a tutti e deve estendere le sue attività umanitarie allΐintero territorio 

nazionale. 

 

UNIVERSALITAô 

ΓNon siamo più al tempo delle antiche civiltà, in cui essere straniero significava essere nemico. 

Oggi le Nazioni europee sono unite con vincoli così forti, che se si allentassero improvvisamente, 

tutti ne soffrirebbero: ugualmente vi è anche una solidarietà tra le diverse razze della Terra, nella 

carità, nella benevolenza e nella fraternità.Δ 

 (dalle ΓMemorieΔdi H. Dunant) 

 

Il Movimento Internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa, nel quale tutte le Società 

Nazionali godono di uguale status e condividono uguali responsabilità e obblighi di aiuto reciproco, 

è universale. 
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Capitolo III - Cosô¯ il Diritto Internazionale Umanitario ? 

 
 Il Diritto Internazionale Umanitario è un insieme di convenzioni, leggi e regole di guerra che 

proteggono le persone che non prendono (o non prendono più) parte alle ostilità, inoltre pongono 

limiti allôimpiego di mezzi e metodi di guerra, al fine di limitare le sofferenze inutili ed eliminare i 

mali superflui. Si applica in ogni conflitto armato, internazionale o non internazionale; le regole 

sono effettive dallo scoppio delle ostilità con o senza discriminazione di guerra. 

 Più precisamente, il Comitato Internazionale della Croce Rossa intende per diritto 

internazionale umanitario applicabile nei conflitti armati lôinsieme dei trattati internazionali o delle 

regole consuetudinarie che sono specificamente tesi a risolvere le questioni di carattere umanitario 

direttamente causate da conflitti armati, di natura sia internazionale che interna; per motivi 

umanitari queste regole limitano il diritto delle Parti in conflitto nella scelta dei mezzi o metodi di 

combattimento e proteggono le persone e i beni coinvolti, o che rischiano di rimanere coinvolti, nel 

conflitto. 

 ΓDiritto delle GentiΔ è lôespressione utilizzata dalla dottrina classica ed è sinonimo, nel 

linguaggio comune, di ΓDiritto InternazionaleΔ. 

 Il Giurista e Diplomatico GROZIO è il padre del diritto delle genti. In conseguenza della 

Riforma, che aveva diviso il mondo cristiano europeo, egli affermò che il diritto non doveva essere 

più inteso come espressione di una giustizia divina, bensì come il frutto della ragione; da qui il 

bisogno di trovare un principio unitario che governasse le relazioni internazionali. Il diritto delle 

genti fornì questo principio.  

 Quale diritto disciplinava i conflitti armati prima dellôavvento del diritto umanitario 

contemporaneo? 

 In un primo momento esistevano regole non scritte basate sulle consuetudini seguite nei 

conflitti armati. Successivamente cominciarono a essere gradualmente elaborati, in modo più o 

meno dettagliato, trattati bilaterali (i cartelli), che venivano talvolta ratificati dai belligeranti al 

termine di una battaglia. 

 Inoltre, esistevano dei regolamenti che gli Stati promulgavano per le proprie truppe. Il 

Codice Lieber che fu emanato nellôAprile del 1863 è importante perché segnò il primo tentativo di 

codificare le leggi e le consuetudini di guerra esistenti. Tuttavia, diversamente dalla Prima 

Convenzione di Ginevra (che fu adottata nellôanno successivo), questo Codice non aveva valore di 

trattato dal momento che era destinato solo ai soldati dellΐUnione che combattevano la Guerra di 

Secessione Americana. 

 La base fondamentale del diritto umanitario è attualmente costituita dalla I Convenzione di 

Ginevra del 22 Agosto 1864 e dalle sue evoluzioni nelle Quattro Convenzioni di Ginevra del 1949 e 

dai due Protocolli Aggiuntivi del 1977 e dal protocollo aggiuntivo del 2005 (Cristallo Rosso). A 

questi documenti vanno aggiunti molti altri, quali la Convenzione dellΩAja per la protezione dei 

Beni Culturali del 1954, la Convenzione di Ottawa del 1997 sullôeliminazione delle mine 

antipersona, le Convenzioni in materia di divieto di uso di armi indiscriminati e di modifica  
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antipersona, le Convenzioni in materia di divieto di uso di armi indiscriminati e di modifica 

ambientale. 
  

 La guerra è vietata. La Carta delle Nazioni Unite lo afferma in maniera inequivocabile: sono 

vietati la minaccia e il corso allôuso della forza armata contro un altro Stato. A partire dal 1945, la 

guerra non costituisce più un mezzo legittimo di soluzione delle controversie che sorgono tra gli 

Stati. 

 Perché, allora, parlare di norme internazionali che si applicano ai conflitti armati (quindi alla 

guerra) e ai loro effetti, dal momento che la Carta vieta il ricorso allôuso della forza nelle relazioni 

internazionali? 

 A questa domanda possono essere date tre risposte di natura giuridica: 

- La Carta delle Nazioni Unite non ha completamente vietato il ricorso alla forza. Infatti, in 

caso di uso (lecito o illecito) della forza, gli Stati conservano il diritto di difendersi, 

individualmente o collettivamente, contro quegli attacchi che minaccino la loro 

indipendenza o il loro territorio; 

- Il divieto di ricorrere alla forza, enunciato nella Carta, non si applica ai conflitti armati 

interni (o guerre civili); 

- Il capitolo VII della Carta delle Nazioni Unite autorizza gli Stati membri allΐuso della 

forza, nel contesto di azioni collettive, volte al mantenimento o al ripristino della pace e 

della sicurezza internazionale. 

 La conclusione si impone da se: è necessario disporre di norme internazionali che limitano 

gli effetti della guerra sulle persone e sui beni e che proteggano certi gruppi di persone 

particolarmente vulnerabili. Eô questo lôobiettivo del diritto internazionale umanitario, di cui le 

Convenzioni di Ginevra del 1949 e i suoi Protocolli Aggiuntivi del 1977 sono la principale 

espressione, mentre un importante insieme di norme di diritto consuetudinario costituiscono una 

importante fonte supplementare di diritto. 

 Da sottolineare che il Diritto Internazionale dei Conflitti Armati non si occupa né delle 

ragioni, o torti, che hanno condotto al conflitto armato, né della legittimità, o meno, dellôuso della 

forza. 
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